
 
SALVARE IL PARTITO 
STARE NELLE LOTTE 
COSTRUIRE L’ALTERNATIVA 
 

PREMESSA 

Il congresso regionale del nostro Partito si svolge in un contesto di crisi del capitalismo globalizzato, 
in una situazione di escalation bellica e di significativi e rapidi cambiamenti del quadro politico, 
sociale ed economico. Viviamo in una fase di instabilità, in un regime e in un’economia di guerra che 
comportano un impoverimento complessivo della società e dell’ambiente ed una stretta autoritaria a 
tutti i livelli. 

In Liguria l’occupazione cresce solo nel settore dell’industria bellica e nel lavoro stagionale legato 
ad un turismo consumistico e predatorio, aumentano la precarietà ed il lavoro povero, cresce il 
malaffare e la visione privatistica della politica. 

La politica istituzionale è sempre più lontana dagli interessi dei lavoratori e dei giovani, incapace di 
rispondere alle loro esigenze e di tutelare il bene pubblico. 

La maggioranza della popolazione (anche a causa del sistema elettorale) si astiene dal voto sia per 
il rinnovo degli organi elettivi (di qualsiasi livello) che ai referendum su singoli quesiti come quelli su 
lavoro e cittadinanza dello scorso 8 e 9 giugno. 

Al tempo stesso, però, registriamo nell’ultimo periodo una ripresa della mobilitazione anche in Liguria 
soprattutto contro il genocidio del popolo palestinese e contro la guerra.  

E’ un dato che fa ben sperare e sul quale è necessario porre la massima attenzione per far sì che 
tale tendenza aumenti sempre più in qualità ed in quantità per realizzare il necessario cambiamento 
verso un’alternativa di società e di sistema. 

Presentiamo questo documento come contributo alla discussione di tutto il partito e come base di 
lavoro per il prossimo Comitato Politico Regionale. 

 
LOTTA CONTRO LA GUERRA, L’ECONOMIA DI GUERRA E LA MILITARIZZAZIONE DELLA 
SOCIETA’ 

Il fenomeno della militarizzazione della società impatta sul nostro territorio a più livelli. 

Sul piano strutturale, si registra una espansione dell'industria bellica, dovuta all’aumento delle spese 
militari e della esportazione di armi. Crescono in maniera vertiginosa i profitti delle aziende del 
settore, quali Leonardo o Fincantieri, ma non vi è una reale ricaduta di ricchezza sul territorio.  

La militarizzazione investe il territorio anche attraverso progetti come quello di Basi blu che punta 
alla ristrutturazione di spazi dell’Arsenale Militare della Spezia per adeguarli agli standards Nato, la 
presenza di un centro addestrativo per piloti di elicotteri a Luni, il "Rotary Wing Mission Training 
Center" in collaborazione con l'azienda israeliana Elbit Systems, attraverso iniziative come la mostra 
“Seafuture” a La Spezia, che oltre ad avere uno scopo economico (promozione per la vendita di 
armamenti delle marine militari) ha anche un’ influenza ideologica e culturale sul territorio, tramite 
ad esempio le visite delle scolaresche anche delle elementari ed il coinvolgimento degli studenti 
delle superiori con progetti PCTO (ex Alternanza scuola lavoro). Tutto ciò è finalizzato alla 
normalizzazione ed accettazione della guerra da parte della popolazione. 

Sono solo alcuni esempi del nuovo modello produttivo, sociale e culturale imposto al nostro territorio. 



Anche in Liguria però, soprattutto nell’ultimo periodo, è cresciuta la consapevolezza in alcuni settori 
della popolazione della insostenibilità di tale processo, delle sue contraddizioni in termini etici, di 
vivibilità e di futuro per le nuove generazioni e per l’ambiente. 

Sono state molte le manifestazioni contro il genocidio in Palestina, le politiche di riarmo e l’escalation 
bellica con crescenti livelli di partecipazione popolare. 

Iniziative come quelle dei portuali di Genova per il blocco delle navi che trasportano armi, la 
manifestazione “Restiamo umani” del 31 maggio a La Spezia ed i presidi periodici nelle principali 
città sono segnali importanti che hanno quasi sempre visto la partecipazione del nostro partito. 

E’ necessario, però, fare un salto in avanti, a partire da un maggior coordinamento tra i compagni e 
le compagne delle federazioni liguri.  
Vi è in particolare un tema che il partito tutto è chiamato ad affrontare ed è il coinvolgimento dei 

lavoratori su questo piano di mobilitazione, perché è evidente che se non si coniugano le vertenze 

sindacali al tema della guerra, dell’economia di guerra che comporta i tagli ai salari ed ai servizi 

sociali, non si riuscirà mai ad affrontare la questione della riconversione dell’industria bellica a scopi 

civili per un modello di sviluppo alternativo,  né tantomeno a fermare la pericolosa escalation che 

vede unito il partito trasversale della guerra che condiziona le politiche del governo del Paese e della 

Regione.  

 

LAVORO 
 
Sul tema del lavoro e sull’insieme che caratterizza oggi il variegato mondo del lavoro subordinato 
che occorre una seria riflessione. La scarsa partecipazione al voto ai referendum sul lavoro e lo 
stesso grande numero di voti contrari al quinto quesito sulla cittadinanza indicano almeno due cose: 
che il pensiero unico-liberista ha permeato anche parte di chi è andato a votare (che dovrebbe 
essere la parte più sindacalizzata del Paese) e che l’aver spostato la campagna referendaria sul 
piano partitico “anti Meloniano”, dimostra che sommare sinistra, centro sinistra e settori sindacali, 
non paga.  
 
La frammentazione, il precariato, i bassi salari hanno determinato una disaffezione che ha indebolito 
il movimento dei lavoratori. Il sindacato ha pagato e paga anni di concertazione e di scarsa difesa 
del lavoro (controriforma delle pensioni, jobs act, privatizzazioni) e l’uso dell’arma referendaria non 
può sostituire la conflittualità vertenziale che i vertici di CGIL CISL e UIL hanno calmierato in nome 
di una pace sociale di cui hanno beneficiato solo le aziende ed i loro proprietari.  
Sarebbe un errore non considerare questo dato nel nostro rapporto con il Sindacato. 
 
I luoghi di lavoro su cui intervenire non sono più solo le grandi fabbriche ed i nostri referenti non 
sono più solo coloro che indossano la tuta blu, ma, un insieme di donne e uomini che gravitano nei 
settori del commercio, (grande distribuzione), della sanità e in generale del pubblico impiego, della 
logistica, del terziario dei call center, dei riders, delle partite iva ed in molte e differenti forme.   
La diversificazione dei modelli produttivi, i subappalti e la frammentazione dei contratti dividono i 
lavoratori e li rendono più ricattabili.  
Si rischia che questa moltitudine di salariati rimanga fuori dai nostri stessi obiettivi, ovvero quelli di 
intercettare le istanze ed essere portavoce dell’insieme della classe lavoratrice. Occorre come 
Partito ripartire da un nuovo approccio: il tema del lavoro va affrontato nella sua complessità e 
centralità. Non vi è Istituto di ricerca o di statistica che non segnali un aumento della povertà nel 
nostro Paese dovuto alla mancanza di lavoro in vaste aree, alla mancanza di lavoro giovanile, al 
lavoro povero, di chi lavora e pur tuttavia non è nelle condizioni di condurre una vita dignitosa. 
Questo spiega fenomeni come emarginazione, povertà culturale, difficoltà di accesso all’istruzione. 
L’aumento delle disuguaglianze sociali e la crescita delle nuove povertà sono il frutto di un 
orientamento politico ben definito, per capirci quello di chi ritiene che il mercato possa avere una 
funzione regolatrice, la stessa logica portata avanti negli anni dai governi di centrosinistra o di larghe 



intese che dir si voglia. Questa ideologia ha lasciato macerie dietro e davanti a sé, con molte 
resistenze ancora da rimuovere ad iniziare dalla volontà di un grande piano di investimento pubblico 
in politiche industriali e sociali.  
 
Un Partito Comunista che non interviene in modo organizzato e preciso sul lavoro è una 
contraddizione in termini. 

Dobbiamo perciò ricominciare ad attrezzarci in tal senso anche a livello regionale. 
In questo scenario il Partito deve, anche in Liguria, riprendere il lavoro nel e sul lavoro. 
Alcune proposte di iniziativa: 
 

1. In Liguria ci sono circa quarantamila metalmeccanici, di cui circa venticinquemila a Genova, 
in vacanza contrattuale da un anno solo perché richiedono di recuperare l’inflazione. 

            Deve essere messo in atto uno sforzo affinché tutte le Federazioni intervengano con           
comunicati stampa. volantini ed iniziative per supportare questa giusta lotta. 
 

2. La concorrenza tra gli scali portuali vecchi e nuovi, nella nostra regione, già oggi provvista di 
una capacità produttiva complessiva che potrebbe gestire la crescita dei traffici nei prossimi 
decenni, stimola e dà forza al ricatto sul lavoro dei circa 7500 portuali. Dovremo cercare di 
avere un ruolo riunificatore del fronte del lavoro, confrontandoci tra federazioni per definire 
una linea di intervento comune ed articolato. 
 

3. Dietro il termine logistica soggiacciono, spesso, lavori usuranti, male retribuiti: Amazon né è 
un buon esempio. Grande è la frammentazione della categoria che conta circa 10.000 addetti 
in Liguria (senza contare, naturalmente riders ed affini) Dovremmo prevedere un lavoro di 
analisi e controinformazione per “sintonizzarci” con questo importante settore. Per quanto 
riguarda le concessioni di aree produttive demaniali per ZLS (zone logistiche speciali) 
dobbiamo reclamare come condizione ineludibile che ai lavoratori assunti vengano applicate 
retribuzioni contrattuali non inferiori al salario minimo di € 10/ora.  

 
4. lI lavoro negli enti locali, scuola, sanità, aziende di servizi (igiene urbana, trasporto pubblico, 

ecc.) va altresì guardato con attenzione e difeso anche a livello regionale. Non solo a titolo 
di esempio è da segnalare lo scandalo del contratto della Sanità appena firmato da CISL ed 
autonomi e non da CGIL e UIL e che prevede aumenti che non coprono nemmeno 
l’inflazione già subita, tutto ciò non è altro che un aiuto alla Sanità privata contro gli interessi 
dei lavoratori e degli utenti. 
 
 

SALUTE E AMBIENTE 
 
Secondo l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità)”la salute non è semplicemente l’assenza di 
malattia o infermità, ma uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale”. Questa 
definizione, adottata nel 1948, promuove la salute e il benessere complessivo della persona rispetto 
lo stile di vita, l’ambiente e la condizione socio-economica. infatti la “salute” è un diritto umano 
fondamentale, per il quale ogni individuo dovrebbe avere accesso alle risorse per mantenerla e 
migliorarla. 
Con le Leggi 833/78 (Servizio Sanitario Nazionale e 328/00 (Riordino dei Servizi Socio-Sanitari), si 
prevedevano sia l’universalità di questi diritti, che l’integrazione del sanitario con il sociale, in modo 
da fornire strumenti di accesso adeguati ed equi a garanzia della salute nell’ambito dei tre grandi 
temi sopra esposti. 
Purtroppo il sistema socio-sanitario regionale è al collasso a causa delle politiche di privatizzazione 
perseguite prima dal centrosinistra e poi dal centrodestra: secondo ALISA in 30 anni sono stati 
cancellati in Liguria 5.000 posti letto ospedalieri pubblici; contemporaneamente è stato 
drasticamente diminuito o distrutto il servizio socio-sanitario territoriale pubblico, (consultori, 
ambulatori specialistici, medicina di famiglia, Servizi di Salute Mentale e Recupero 



Tossicodipendenze, infermieristica e assistenza domiciliari per anziani e disabili, affidamenti 
educativi per minori e disabili..  I posti letto sono drasticamente diminuiti sia per le cure ospedaliere 
sia per le strutture socio sanitarie (pubbliche) per assistenza agli anziani. Curarsi è sempre più 
difficile ed è sempre più una questione di classe sociale, se hai soldi ti curi se non ne hai scordati 
assistenza e cure.  
Le azioni di questi anni dei governi nazionali, hanno ulteriormente aggravato la soluzione pubblica 
del problema, case di cura e della salute quando realizzate con fondi pubblici, restano vuote o 
riempite da personale privato. La mancanza di personale delle professioni sanitarie è una logica 
politica precisa, serve a indurre sempre più a spostare sistema e risorse verso il profitto privato sulla 
salute dei cittadini.  
Il sistema non è riformabile, va radicalmente cambiato a partire da quei fattori che hanno 
destabilizzato il sistema pubblico, come l’intramoenia e le gestioni di strutture e servizi concesse ai 
privati. La sanità rappresenta l’75% del bilancio regionale, ma di questo oramai una fetta del 30% è 
totalmente privatizzato. Il cambio di rotta è base assoluta per salvare il sistema pubblico e la salute 
dei cittadini. L’abolizione dell’intramoenia, il ritorno graduale ma progressivo in house dei servizi 
privatizzati sia sanitari che collaterali, sono per noi un punto imprescindibile di qualsiasi programma 
di governo.  
Rispetto alla salute ambientale, legata a scelte di sfruttamento di territorio terrestre e marino che 
vanno dalla distruzione del sistema idrogeologico, all’inquinamento di acqua e aria, al consumo di 
suolo e dei fondali marini, alla negazione del cambiamento climatico con tutto ciò che ne consegue, 
è assolutamente necessario pretendere leggi e misure a protezione della stessa, che abbiano come 
obiettivo il bene comune e non il profitto.  
In un paese dove i/le morti di lavoro dal 2021 al 2024 sono state 4.442, in Liguria nel solo 2024 ci 
sono stati 26 incidenti mortali, urge continuare la lotta su due fronti: il riconoscimento legale 
dell’omicidio sul lavoro e la protezione delle lavoratrici e d/i lavoratori; le leggi sulla sicurezza 
esistono, ma non vengono applicate, quindi si rende necessaria l’assunzione di un numero congruo 
di ispettori e una pianificazione efficace dei controlli e un aumento delle sanzioni per la violazione 
delle norme. 
Bisogna inoltre pretendere dalle istituzioni locali un programma di indagini epidemiologiche 
permanenti su tutta la popolazione, con l’installazione capillare di centraline di rilevamento di 
inquinanti, del suolo, dell’aria, dell’acqua, del rumore.  
Ribadiamo la nostra posizione critica sulla politica delle grandi opere (Gronda, Terzo valico, Diga, 
tunnel della Valfontanabuona per citarne alcune) ed insistiamo sulla messa in sicurezza del territorio, 
piccola opera utile e necessaria. Contenuti che abbiamo cercato di esplicitare anche durante l’ultima 
campagna elettorale per le elezioni regionali mentre il candidato del campo largo alla presidenza 
(già ministro del governo Draghi) ripeteva quotidianamente che le grandi opere erano state 
progettate dalle giunte precedenti di centrosinistra e che è responsabilità del centrodestra non averle 
portate a termine 
 
DEMOCRAZIA:  IL RUOLO DEL PARTITO NELLE ISTITUZIONI E NELLE LOTTE 

Di fronte all’involuzione del piano democratico che il nuovo scenario comporta, dimostrata anche 
dall’approvazione del decreto sicurezza varato per impedire la crescita della mobilitazione e di fronte 
alla restrizione degli spazi di agibilità democratica, dovuti anche al sistema elettorale maggioritario 
introdotto per volontà bipartisan, il nostro partito è chiamato a compiere un salto di qualità per tornare 
ad essere realmente utile ai nostri settori sociali di riferimento.  

Vi è una preoccupante crescita delle ideologie di estrema destra anche tra i giovani. Il fascismo di 
oggi si alimenta del razzismo, del patriarcato, della violenza contro i più deboli, della guerra tra poveri 
per scongiurare l’unità della classe. Sono fenomeni utili proprio alle politiche che difendono i privilegi 
e colpiscono i ceti sociali più deboli. E’ un dato di fatto che i settori più poveri della società non vanno 
a votare o votano a destra, contro i loro stessi interessi come già accaduto nel triste passato del 
nostro Paese. Per questi motivi il terreno dell’antifascismo è importante e va praticato fuori da ogni 
visione celebrativa e retorica, ma con la capacità di comprendere le forme in cui si caratterizza il 
fascismo di oggi. 



Ai lavoratori ed ai giovani non serve un partito fotocopia degli altri, siano essi nelle istituzioni o fuori, 
la maggior parte di loro appare centrata su ottiche istituzionali, per contendersi visibilità o peggio 
poltrone. 

E’ necessario, invece, che la nostra azione appaia e sia differente, perché centrata sulla crescita 
delle lotte, anche delle singole vertenze e sulla crescita della consapevolezza del quadro generale, 
del regime di guerra in cui ci troviamo a vivere e che è all’origine di tutte le contraddizioni e disagi 
che dobbiamo sopportare, pagati maggiormente dagli strati più deboli della società. In una parola: 
per la crescita della coscienza di classe.  

Anche sul terreno dell’antifascismo è necessaria una pratica militante e non di semplice 
testimonianza celebrativa, lavorando per unificare tutte le forze e settori che dall’Anpi ai comitati 
antifascisti si muovono coerentemente su questo terreno. 

Anche la lotta contro il progetto di Autonomia differenziata è un terreno importantissimo, sul quale 
occorre estendere consapevolezza tra i nostri compagni ed alleanze con le altre forze sull’esempio 
del Comitato di Genova. 

Tutto ciò non significa sottovalutare il piano istituzionale o le scadenze elettorali, ma saperle 
collegare in modo coerente ad un progetto più complessivo, utilizzarle e non esserne utilizzati. 

E’ necessario riuscire a collegare la nostra presenza nelle istituzioni, oramai solo in alcuni consigli 
comunali, ad un processo di crescita dei circoli del partito e dei movimenti di partecipazione popolare 
che si sviluppano nel territorio. 

Serve essere percepiti in modo diverso dalla cosiddetta “politica come cosa sporca” e rivolgersi a 
quella parte di popolazione (la maggioranza), che non va più a votare. È necessario organizzare 
l’opposizione sociale, smascherare la logica del "voto utile", utile solo ad alimentare la logica 
dell’alternanza tra i due poli, e cioè a garantire la continuità del sistema. Costruire l’alternativa 
significa per noi essere coerenti anche nella scelta di collocazione elettorale, fuori da ogni ambiguità. 
Soprattutto a livello regionale e dei comuni capoluogo, viste anche le differenze programmatiche 
sulle materie più importanti (sanità, grandi opere, sullo stesso tema della pace) non è possibile 
stabilire nessun accordo elettorale con la coalizione di centrosinistra.  Tale scelta, infatti, non porta 
ad una crescita del partito complessivo, perché non è interesse di tali forze accogliere il contributo 
della nostra presenza se non a livello individuale, cioè di singoli candidati staccati dal corpo del 
partito, che deve per loro risultare invisibile. 

E’ importante invece lavorare principalmente per il rafforzamento del partito ed interloquire con tutte 
le forze politiche e sociali coerentemente collocate su un piano di opposizione per l’uscita del 
bipolarismo e l’unità delle lotte. 
 
 
 

LA VITA DEMOCRATICA ALL’INTERNO DEL PARTITO 

Per realizzare questi obiettivi abbiamo bisogno di un partito organizzato, un partito strutturato con 
una vita democratica interna che faccia sì che ogni militante possa sentirsi a casa propria nei luoghi 
e negli spazi delle decisioni, del confronto e della discussione interna, oltre che nelle iniziative 
esterne.  

I circoli, quali istanze fondamentali del nostro partito, vanno rafforzati e fatti crescere in ogni territorio 
dove siamo presenti. Le assemblee di circolo, come i comitati politici federali e regionali vanno riuniti 
periodicamente, ed è necessario promuovere una discussione volta all’analisi dell’evolversi della 
situazione, alla verifica del lavoro svolto, oltre che alla proposta ed al programma politico delle 
prossime iniziative.  



Abbiamo bisogno di un partito che sappia uscire dalle proprie stanze, ma non per sciogliersi o 
inseguire i movimenti, ma per portarvi un contributo autentico ed autonomo verso la strada 
dell’alternativa di società. 

E’ necessario strutturare i dipartimenti di lavoro che devono organizzare a livello regionale i 
compagni e le compagne che intervengono sui seguenti temi: 

1) Lavoro 2) Ambiente 3) Autonomia differenziata 4) Sanità, scuola e stato sociale 5) questioni 
internazionali. 
 
 

Concludiamo ribadendo il concetto che nella nuova fase di sviluppo del capitalismo, il tema della 
guerra e del riarmo, è una questione trasversale che attraversa tutte le altre.  Va posta al centro 
della nostra riflessione e della nostra azione con la consapevolezza che l’aumento delle spese 
militari comporta inevitabilmente il taglio dei salari e dei servizi sociali e l’imbarbarimento della 
società. Per costruire l’alternativa abbiamo bisogno di un partito che sia uno spazio diverso, non solo 
nei simboli, ma nelle pratiche e nei modi, dall’ autoritarismo imposto dalla società borghese. 
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